
.

Incubo in corsia, boom di contagi tra medici
Tra settembre e ottobre i casi positivi tra gli operatori sanitari sono stati 230 al giorno, 14mila in totale 

CHIARA BALDI
MILANO

Non c’è nessuna manipolazio-
ne o falsificazione dei dati.  
Le Regioni replicano piccate 
al virologo Andrea Crisanti, 
direttore del Dipartimento di 
medicina molecolare dell’U-
niversità di Padova, che ieri 
in una intervista a «La Stam-
pa» aveva sostenuto che con 
il nuovo provvedimento del 
Governo che lasciava ai presi-

denti di Regione la libertà di 
chiudere in casi di numeri al-
ti, proprio qualche presiden-
te potesse pensare che «il suc-
cesso  politico  si  dimostra  
non chiudendo» e quindi si  
potessero «aggiustare i dati e 
stare sotto la soglia». 

Il  più  indignato è  Matteo 
Marnati, assessore con dele-
ga alla ricerca applicata Co-
vid-19 del Piemonte: «Crisan-
ti mette in dubbio la trasparen-

za delle Regioni? Faccia no-
me e cognome, non generaliz-
zi. Qui noi abbiamo una piat-
taforma trasparente, aggior-
nata quasi in tempo reale e ab-
biamo tutti i dati che possia-
mo fornire». Data la situazio-
ne emergenziale, spiega l’as-
sessore  piemontese,  «nessu-
no  sta  mentendo,  nessuno  
vuole minimizzare quello che 
sta accadendo». E invita il viro-
logo a «dire le cose come stan-

no perché altrimenti gettare 
fango è indegno». 

E se Lombardia e Veneto si 
trincerano dietro un significa-
tivo silenzio, dall’Emilia Ro-
magna  arriva  il  commento  
dell’assessore alla Sanità, Raf-

faele Donini:  «Stimo troppo 
Crisanti. Non voglio credere 
che pensi che le Regioni mani-
polino i dati. Noi difendiamo 
la salute dei cittadini, se faces-
simo una cosa del genere sa-
remmo dei delinquenti». Per 

Donini è quindi da «escludere 
categoricamente la possibili-
tà che vengano falsati i dati 
perché questo metterebbe a 
repentaglio la salute pubbli-
ca» ma ammette che «può ca-
pitare – e in questi mesi è acca-
duto – che ci sia qualche ritar-
do. Quindi alcuni dati venga-
no recuperati nei giorni suc-
cessivi a quando si riferisco-
no». Ma, assicura, «queste si-
tuazioni  sono  sempre  state  
corrette». Un rischio, quello 
dell’errore,  confermato  an-
che dal virologo Fabrizio Pre-
gliasco:  «Sicuramente  nella  
notifica di ogni caso ci sono 
margini di errore, di comuni-
cazione,  di  registrazione.  
Quindi anche di  sottostima. 
Ma – chiarisce lo scienziato – 
si tratta un qualcosa di natura-
le,  quello  che  importa  è  il  
trend, non credo che le istitu-
zioni arrivino a questo, tra l’al-
tro i parametri sono tanti, truc-
carli mi sembra impossibile». 

Le parole di Crisanti sono ar-
rivate fino al Governo, con la 
sottosegretaria  della  Salute  
Sandra Zampa che prima si è 
augurata di «non vivere in un 
paese in cui i presidenti falsifi-
cano i dati», e poi ha ricordato 
che «chi dovrebbe manomet-
tere i dati ne deve rispondere. 
Sono dirigenti, direttori gene-

rali. Voglio credere che nes-
sun presidente arrivi a que-
sto,  ma  soprattutto  escludo  
che un direttore generale o di-
rigente si assuma la responsa-
bilità di falsificare dati,  per-
ché ne risponderebbe dal pun-
to di vista giudiziario». —
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NON C’È

NICCOLÒ CARRATELLI
ALESSANDRO MONDO
ROMA – TORINO

L’ultimo era un oculista. Paolo 
Melenchi, 57 anni di Caserta, è 
morto domenica. Morto di Co-
vid, non aveva altre patologie. È 
il numero 184 nell’elenco, lista-
to a lutto, pubblicato sul sito del-
la Fnomceo, la Federazione de-
gli ordini dei medici. Ci sono i no-
mi delle vittime di questa epide-
mia, spesso caduti in servizio, 
contagiati sul luogo di lavoro. 
Cinque nell’ultimo mese, travol-
ti dalla seconda ondata del vi-
rus. Più di 14mila, invece, i medi-
ci e gli infermieri infettati tra set-
tembre e ottobre, con il ritmo im-
pressionante di 230 al giorno.

Il totale degli operatori sanita-
ri risultati positivi da febbraio a 
oggi, secondo i dati dell’Istituto 
superiore di Sanità, supera quo-
ta 44mila. «Circa il 70% sono in-
fermieri, siamo la categoria più 
esposta, perché ha contatti più 
prolungati con i malati», spiega 
Antonio De Palma, presidente 
del sindacato Nursing Up, che 
però non ha dati aggiornati sui 
morti, ufficialmente fermi a 44. 
«Sicuramente sono di più, basta 
leggere il numero in rapporto ai 
contagiati – dice – non sono cal-

colati  quelli  deceduti  prima  
dell’arrivo dei tamponi e poi fati-
chiamo ad avere i dati dalle re-
gioni». Di certo dopo l’estate la 
situazione è cambiata, con una 
mortalità più bassa, ma non per 
questo è meno preoccupante. 
«A livello di  sicurezza stiamo 

meglio rispetto alla prima fase, 
quando non avevamo nemme-
no le mascherine – dice Filippo 
Anelli, presidente della Fnom-
ceo – anche se ci arrivano segna-
lazioni su eccessi di burocrazia 
da parte delle Asl, che centellina-
no la distribuzione dei dispositi-

vi». Ma il problema principale, 
oggi, è «la carenza di personale 
e il conseguente sovraccarico di 
lavoro, con turni massacranti». 
Del resto, chi risulta positivo fini-
sce in quarantena e deve abban-
donare i propri pazienti, com’è 
successo ai 20 infermieri e un 
medico risultati positivi all’o-
spedale Sacco di Milano. Men-
tre chi è solo un contatto stret-
to di un soggetto positivo può, 
anzi spesso deve, restare in ser-
vizio. È sufficiente che sia asin-
tomatico per continuare a lavo-
rare come se niente fosse: per 
medici e infermieri l’isolamen-
to fiduciario non vale. O me-
glio vale per le ore della giorna-
ta in cui non sono impegnati in 
reparto. 

«È una questione delicata, 
su cui ci siamo scontrati con il 
ministero – dice Carlo Paler-
mo, segretario del sindacato 
dei medici Anaao Assomed – 
per tenere in piedi il sistema e 
non dover chiudere interi re-
parti, si rischia di trasformare i 
luoghi di cura in luoghi di con-
tagio. Così gli operatori sanita-
ri possono mettere a rischio pa-
zienti e colleghi». Anche per 
questo i più anziani puntano al-

la  pensione,  anticipando  un  
po’i tempi: «Chi magari ha la 
possibilità di  sfruttare quota 
100, stanco e stressato dopo la 
prima ondata, ne approfitta», 
spiega Palermo. Insomma, tra 
malati, quarantenati e prepen-
sionati, la strutturale carenza 

di personale tende ad aggra-
varsi invece che a ridursi gra-
zie alle nuove assunzioni. 

«I contagi tra i medici depau-
perano organici già allo stre-
mo, per  questo  è  necessario 
che vengano sospese le attivi-
tà ordinarie non urgenti e non 
salvavita», dice Chiara Rivetti, 
segretario regionale Anaao As-
somed Piemonte. I dati in arri-
vo dalle aziende sanitarie pie-
montesi  sono  eloquenti.  
Nell’Asl Città di Torino, dal pri-
mo settembre, 154 positivi su 
6 mila dipendenti: 65 tra medi-
ci e specializzandi, più 72 infer-
mieri e una quarantina di altri 
operatori. All’ospedale Mauri-
ziano in due mesi si sono conta-
giati 13 medici e 23 infermieri. 
E poi una settantina di dipen-
denti nell’Asl Torino 5 e altret-
tanti al San Luigi. «Purtroppo 
gli ospedali stanno tornando a 
essere focolai, come a marzo – 
avverte Francesco Coppolella, 
segretario  regionale  Nursind  
Piemonte, sindacato degli infer-
mieri – senza considerare i colle-
ghi che, pur essendo sintomati-
ci, non riescono ancora a fare il 
tampone». —
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la replica delle regioni alle parole del virologo 

“Possono capitare ritardi
ma non trucchiamo i dati
Da Crisanti accusa assurda”

Ambulanze multate davanti all’ospedale Santissima Annun-
ziata di Sassari, dove non c'è posto per i parcheggi e gli opera-
tori sono costretti a lasciare i mezzi in divieto di sosta: un’in-
sostenibile beffa per i mezzi di soccorso che trasportano pa-
zienti Covid e non. «Così non possiamo lavorare, si trovi una 
soluzione» chiosa Federico Pintus, di Croce Blu Sassari.

LUCA MONTICELLI
ROMA

I
l  Policlinico  Gemelli  ri-
schia il default finanzia-
rio.  Uno dei  più  grandi  
ospedali di Roma e d’Italia 

sta vivendo il momento più diffi-
cile dei suoi 56 anni di storia. Ai 
problemi di sostenibilità del bi-
lancio si affiancano le difficoltà 
nella gestione della seconda on-
data del coronavirus. La pressio-
ne sulla struttura è quasi al livel-
lo di marzo e i posti letto in tera-
pia intensiva si stanno rapida-
mente saturando. Poi ci sono i 
tanti medici e infermieri positi-
vi, una complicazione che ren-
de tutto ancor più drammatico 
perché comporta  la  chiusura  

temporanea di  alcuni  reparti  
per la sanificazione. «Il conta-
gio avviene prevalentemente al 
di fuori dell’ospedale e il perso-
nale deve quarantenarsi non po-
tendo lavorare», spiega Massi-
mo Antonelli, direttore dell’Uni-
tà operativa di anestesia, riani-
mazione e terapia intensiva.

L’impatto  terribile  che  la  
pandemia sta avendo sui conti 
è dovuto al crollo dei pazienti 
ordinari che avrebbero dovu-
to fare interventi programma-
ti e prestazioni ambulatoriali, 
appuntamenti rinviati o addi-
rittura  vietati  dalle  Regioni  
nei mesi del picco. Si tratta di 
un calo verticale che significa 
un minor gettito di quasi 80 
milioni di euro. Il direttore ge-
nerale della Fondazione Poli-
clinico Gemelli, Marco Elefan-
ti, spiega: «Abbiamo fatto uno 
sforzo straordinario su tutti i 

fronti garantendo tempestiva-
mente una risposta alle esigen-
ze di offrire spazi, investimen-
ti e volumi di assistenza a pa-
zienti Covid, come e forse più 
di quanto hanno potuto fare 
molte strutture pubbliche. Pe-
rò siamo al paradosso per cui 
chi è stato impegnato nel ten-
tativo di arginare questa epide-
mia rischia di arrivare al de-
fault in pochi mesi». Elefanti si 
rivolge direttamente al gover-

no perché trovi «rapidamente 
un rimedio, riconoscendo un 
ristoro economico ai soggetti 
che per primi dovrebbero esse-
re compensati dal crollo della 
domanda di prestazioni». 

Il Gemelli ha dovuto chiude-
re quasi tutta l’attività ordina-
ria per tre mesi e, virus a parte, 
si è concentrato solo sulle pato-
logie oncologiche e la cardio-
chirurgia. «Gli ospedali pubbli-
ci vengono ripianati, noi no», 
dice il Dg.

Il 16 marzo scorso è nato in 
tempi record il Columbus Co-
vid 2 Hospital, un Hub del Ge-
melli  interamente  dedicato  
all’emergenza  pandemica  
con 59 posti letto di terapia in-
tensiva e 80 per la degenza 
dei pazienti meno gravi, ma 
che adesso non bastano più. 
Ieri mattina si contavano 65 
malati Covid in terapia inten-
siva (la gran parte intubati e 
ventilati  meccanicamente)  
su 92 complessivi. Il profes-
sor  Antonelli  racconta  che  
quando il Columbus è pieno 
«le persone vengono accolte 
nella terapia intensiva gene-
rale dove, a seconda delle ri-
chieste, abbiamo delle stanze 
isolate a pressione negativa». 
L’impatto che l’ospedale deve 
reggere è «importante»,  am-
mette, anche perché è necessa-

rio lavorare «su casi difficili con 
un personale che ha bisogno di 
formazione».

Con un afflusso di pazienti 
gravi pari al 5% dei positivi e 
un decorso lungo in terapia 
intensiva, che dura tra le due 
e le quattro settimane, è «pos-
sibile che quei posti gradual-
mente tendano a saturarsi».

Gli scienziati avevano messo 
in guardia il Paese dalla recru-
descenza  dell’epidemia  pro-
prio come il dottor Rieux di Ca-
mus, nel finale de La peste, non 
si fida dell’allegria della città 
che festeggia la vittoria sull’in-
fezione. «D’estate le norme so-
no state allentate - osserva An-
tonelli - questo ha aperto la 
strada a una maggiore diffu-
sione del virus che adesso è 
difficile da controllare». — 
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A SASSARI

MARCO ELEFANTI

DIRETTORE GENERALE
POLICLINICO GEMELLI

L’intervista delle polemiche su La Stampa

E così siamo all’inizio di 
novembre e i reparti di 
terapia intensiva in alcu-
ne Regioni sono vicini 
alla saturazione. C’è chi 
prepara  i  padiglioni  
chiusi in tutta fretta du-
rante l’estate, chi si pre-
para alle tende dell’eser-
cito. Come è stato possi-
bile perdere mesi senza 
attrezzare i nuovi repar-
ti,  preparare gli  alber-
ghi Covid, ordinare le at-
trezzature  necessarie  
ad una seconda onda-
ta? E come è stato possi-
bile non riuscire a spen-
dere la metà dei fondi 
che tante Regioni aspet-
tavano da anni per gli 
ospedali?  Chi  riesce  a  
leggere le cronache di 
questi giorni senza ar-
rendersi  al  qualunqui-
smo non può che farsi 
domande.  Una  cosa  è  
certa: se il governo aves-
se avuto la lungimiran-
za di chiedere all’Euro-
pa i fondi del Mes per 
rafforzare il sistema sa-
nitario, avrebbe dovuto 
onorare quell’impegno 
in tempi rapidi. Forse è 
la ragione per cui non li 
ha chiesti? 

ALESSANDRO BARBERA

IL GRAFFIO

184
Il numero

dei medici morti
di Covid-19, contagiati 

sul lavoro
Questo è un
paradosso: chi si è
impegnato di più,
rischia il default
in pochi mesi

I posti in terapia
intensiva 

vanno verso
l’esaurimento

Sostituire
il personale

in quarantena
è un costo

Le ambulanze in attesa di portare i pazienti al Pronto Soccorso del Policlinico Agostino Gemelli di Roma 

IL CASO

Il direttore generale del Policlinico romano: “Con il crollo dei pazienti ordinari abbiamo perso quasi 80 milioni di euro”

Il Gemelli sull’orlo della bancarotta
“Il governo ci aiuti o chiudiamo”

Medici e infermieri al lavoro nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale Papa Giovanni XXIII di Bergamo

44.000
Il numero dei casi
tra gli operatori

sanitari dall’inizio
dell’epidemia

Multate le ambulanze in attesa

Nell’intervista pubblicata
sul giornale di lunedì Andrea
Crisanti, professore ordinario
di Microbiologia all’Università 
di Padova, ha definito i dati
che ogni Regione deve 
trasmettere al Governo come
«facilmente manipolabili»,
con la possibilità che «per 
qualche settimana si potrebbe
decidere di ricoverare il meno
possibile sulla pelle 
dei pazienti». «Non vorrei -
continua - che il provvedimento 
del governo inducesse le Regioni 
a non essere trasparenti». 

ALESSANDRO SERRANO' / AGF

EMERGENZA CORONAVIRUS

FILIPPO VENEZIA/ANSA

EMERGENZA CORONAVIRUS

Pregliasco: “Conta 
il trend e i parametri 
sono tanti: falsificare

è impossibile”

dal 4 novembre 2020

visita la mostra virtuale su:

www.gioiellidaunawunderkammer.it

Ventun collane racchiudono la 

wunderkammer di Giovanni Raspini. 

La scelta dei materiali più inaspettati 

e la stupefacente capacità creativa del 

designer toscano, generano i più incredibili 

gioielli in argento. Pezzi unici all’insegna 

della bellezza e del made in Italy di qualità.  

8 LASTAMPA MERCOLEDÌ 4 NOVEMBRE 2020

PRIMO PIANO

Copia di 437f9cdc98f3d503d68f3b3cec8cc294

http://cbs.wondershare.com/go.php?pid=5247&m=db



